
Il DAY AFTER a Mediaset. La redazione del

Tg5 ha tirato un sospiro di sollievo, per aver

scampato il rischio «tritacarne mediatico»

che avrebbe provocato il Berlusconi show.

Ma stasera le tre reti

del premier potrebbe-

ro rilanciare l’appello

del premier: dalla Rai
a Mediaset, quasi in tempo reale.
L’indiscrezione è circolata ieri an-
che dalle pieghe del Biscione, ma
l’operazione è (quasi) top secret
nelle mani di Confalonieri, Pier-
silvio Berlusconi e Mauro Crippa,
responsabile per le news, oltre che
per la comunicazione.
Stasera a mezzanotte si chiude la
campagna elettorale, Berlusconi,
nonostante il bavaglio che lamen-
ta, sarà in ogni media: la mattina a
RadioAnch’io, poi il comizio a
Napoli, infine ha l’ultima parola
in tv con la conferenza stampa co-
me leader di FI (partito col mag-
giore gruppo parlamentare) alle
23,25 circa su RaiUno. Prima di
lui, alle 22,52 c’è Piero Fassino.
Conduce Anna La Rosa, direttrice
delle testate parlamentari che per
evitare raddoppi ieri ha rinunciato
alla puntata di Alice, dove Berlu-
sconi si era autoinvitato, dopo
aver rifiutato due volte. Fassino
va in diretta, mentre Berlusconi è
registrato alle 15, ma con «embar-
go» e senza visione in bassa fre-
quenza.
Ecco, sarebbe proprio la conferen-
za stampa di FI, quasi un appello
agli elettori, ciò che Mediaset sta-
rebbe pensando di trasmettere a
reti unificate. Magari garantendo
la par condicio per non irritare
l’Authority Tlc, replicando anche
Fassino (il metodo usato da Fede,
dove Prodi sembrava parlare dal-
l’iperuranio). Il palinsesto Media-
set è come il chewingum quando è
il caso: su Rete4 c’è «L’Antipati-
co» di Belpietro, spazio di infor-
mazione; su Italia1 il «Diario elet-
torale» curato dal tg di Giordano.
E su Canale5 Zelig si «allunga»
per l’ultima puntata, facendo sal-
tare Matrix che finirebbe oltre
l’ora X delle 24. Zelig potrebbe
inserire il padrone di casa?
Così, al dunque di una campagna
elettorale infuocata seguita nel ri-
spetto della par condicio, Matrix
sparisce. Non ci sarà stasera, ma
neppure lunedì 10, gran serata fra
proiezioni e risultati. Sui program-
mi tv è prevista una staffetta tra
due Speciale elezioni: alle 21 sul
Tg4 condotto da Fede (su Canale5
c’è un film), poi alle 23,30 la palla
passa al Tg5.

Morale: Enrico Mentana non ci
sarà, al contrario di ciò che acca-
drà su RaiUno, dove Vespa si è
già prenotato la prima serata, tra
le proteste del Cdr del Tg1. Certo
persiste un certo imbarazzo tra il
direttore del Tg5, Carlo Rossella e
il suo predecessore, ma in una trat-
tativa per dividere gli spazi Men-
tana si era proposto per la prima
serata, dopo il Tg5. Non è andata
così, e il conduttore di Matrix
sembra che fosse piuttosto arrab-
biato per lo stop al programma. Ie-
ri nella redazione il clima non era
idilliaco, pare. Mentana non parla
con nessun esterno, ma non ci so-
no stati contatti neppure con Con-
falonieri, dopo lo sgarbo ricevuto.
Mercoledì al Palatino il nervosi-
smo del presidente Mediaset pare
derivasse dall’aver salvato in ex-
tremis le reti e il Tg5 dalla figurac-

cia di un palese conflitto d’interes-
si che proprio «l’interessato» sta-
va facendo fare alle sue tv. Due le
persone da convincere a rinuncia-
re al blitz del premier: prima il di-
rettore Rossella (col rischio di
uno sciopero della redazione), poi
il premier stesso (col rischio di far
cadere su Canale5 la mannaia del-
l’Authority e la bufera politica). E
la sparata di Confalonieri sulle
«prove di regime» c’è chi dice fos-
se un gran numero di teatro, una
compensazione per Rossella.
Sarà, comunque nella redazione
del Tg5 ieri il clima era di sollie-
vo, ringraziati i membri del comi-
tato di redazione per lo «scampato
pericolo» di rovinare la credibilità
che la testata si è costruita in 15
anni. Ma incombe sempre il nuvo-
lone della feroce litigata tra Ros-
sella e il suo vice «vicario» Lam-
berto Sposini. Scoppiata la setti-
mana scorsa per via di un comuni-
cato Ds che il vicedirettore voleva
fosse letto in diretta, come è stato.
Sposini ora è in ferie a oltranza, e
in redazione sono convinti che
non tornerà presto. Anche perché
Rossella sembra dica chiaramen-
te che non vuole vederlo tornare
al Tg: o me o lui. In mezzo, però
c’è il frullatore delle elezioni.

Oggi D’Alema
in videochat

Amezzogiornosull’Unità on
line incontro invideo chat con
il presidente dei Ds, Massimo
D’Alema. È l’ultimo appunta-
mento elettorale - gli altri so-
no stati mercoledì 29 marzo
con Emma Bonino, giovedì
con Fausto Bertinotti, lunedì
3 aprile con Oliviero Diliberto,
martedì con Antonio Di Pietro
- nel quale saranno protagoni-
sti i lettori con le loro doman-
de. Per partecipare, è possibi-
le inviare le domande a D’Ale-
maachat@unita.it

Lui è l'uomo
che forse cono-
sce meglio co-
me funziona la
tv. L'uomo che
l'ha fatta, la tv,
l'ha diretta. E
l'ha diretta sia
nelle reti Mediaset che alla Rai,
oltre che in Francia. Carlo Frec-
cero è tra i pochi, pochissimi,
che può leggere questa campa-
gna elettorale con un occhio,
con un'attenzione del tutto diver-
sa dagli altri.
CarloFreccero,partiamo
dall'ultimavicenda. Ilmodo
incuiBerlusconihacercato
diutilizzare lesuetv. Ilmodo
incuihareagitoMediaset.
Sembravauno
psicodramma...
«Hai ragione. Dietro la questio-
ne di Mediaset c'è una sorta di
inconscio che si muove. Ed è il
fantasma del 1984, di quando i
pretori chiusero Rete 4. Allora
le cose erano diverse, non c'era
ancora questa famosa anomalia
e naturalmente Berlusconi data
la chiusura di Rete 4 con l'inizio
della sua grande ascesa. Ma in
Mediaset è rimasto un ricordo
inafferrabile. Il sentimento di
inadeguatezza. Allora un regi-
me cercò di oscurarlo. Oggi ac-
cusa un fantomatico regime del-
la sinistra di volerlo cancellare.
E cercare di forzare le regole, a
casa sua. Ma allora fu l'inizio
dell'ascesa. Oggi è semplice-
mente la sua fine politico, cre-
do».
Comepossiamodefinire
questacampagnaelettorale
mediatica?
«Se dovessi mai spiegare a uno
straniero, ai francesi, qual è la
chiave di volta di questa campa-
gna elettorale, potrei dire che sta
in una parola, nella parola: "ta-
sca"».
Credodicapiredovevuoi
arrivare...
«Tasca intesa come cavità. La
parola è tasca è la metafora per-
fetta della politica di oggi. La
frase ricorrente è: "l'italiano si
mette la mano in tasca e si ritro-
va più povero", frase, ad esem-
pio, più volte ripresa da Piero
Fassino».
Mentreladestrarisponde
cheabbiamoletasche
piene?
«No, la destra risponde: non
metteremo le mani nelle tasche
degli italiani. Anzi, anche i "co-
glioni" evocati dal presidente
del consiglio non sono che quel-
li che si lasciano mettere le mani
in tasca».
Traducendo:èuna
campagnaelettoralesui temi
delletasse.
«Certo, non ci sono più progetti,
visioni del mondo, che siano
svincolati e che esulino dal biso-
gno e dalla necessità di riempire
le tasche».
Nonc'èdastareallegri.Cosa
vuoldirequesto?
«Vuol dire che le leggi economi-
che vengono imposte dalla fi-
nanza globale e dalla comunità
europea. A noi non resta che un'
amministrazione quotidiana del-
le risorse. E quindi nella campa-
gna elettorale si fronteggiano
all'apparenza due amministrato-
ri delegati».
Conduevisionimolto
diverse,però.
«Prodi si chiede come salvare lo
stato sociale e le sue conquiste
assieme al rigore economico.
Berlusconi ci dice: la vita è co-
me un azzardo, è Las Vegas, ar-
raggiamoci».
LasVegas?
«In Italia senza accorgercene ab-
biamo introiettato l'idea che vi-
viamo come in un casinò».
Un'ideatuttaberlusconiana.
EineffettoperBerlusconiè
tuttounpuntareall'ultimo
momentosulcosiddetto
numeromagico, l'ultimoè
l'abolizionedell'Ici.
«Sì, ma fai attenzione. Questa
campagna elettorale con tutti i

suoi problemi e tutte le sue rego-
le ha fatto emergere problemi
che sono sulla pelle della gen-
te».
Primaeratuttounreality,
tuttoun"Amici"digiorno
comedisera.Tuttoun
rotocalcoetuttoungossip.
«Ed è per questo che sono stupi-
to. In questa campagna elettora-
le, continua e costante e martel-
lante, sono emerse cose che san-
no solo gli specialisti. Sembra
che di fronte a quella tivù che io
chiamo degli ammortizzatori so-
ciali, dove la gente voleva solo
partecipare ai "grandi fratelli" e
ad "amici", si sia arrivati a quel-
la che dice: guardate, qui ci sono
dei problemi seri, ragazzi. Va-
neggio? Sono troppo illumini-
sta?».
Misembrimoltoattento,e
distaccato. Insommanonti
annoia,comeamoltialtri?
«Mi annoiavo quando in tv si
parlava solo di Albano e della
Lecciso. Oggi si parla delle no-
stre tasche. Diventeremo tutti
come dei cittadini di Las Vegas
o è meglio cercare altri valori,
come ad esempio quelli della so-
lidarietà?».
Leduesceltesono
veramentecosìantitetiche?
«Sì. E in queste antitesi succede
un'altra cosa ancora. Non c'è più
la conquista del centro. Il centro
si deve adeguare al fatto che i
due modelli di sinistra e di de-
stra, sono distinti e distanti tra
loro. O stai da una parte o stai
dall'altra. La politica questa vol-
ta chiede una scelta».
PerquestoBerlusconihatoni
da1948?Nondeve
conquistare ilcentro?
«Mi permetto una citazione di
Umberto Eco: preso atto che il
popolo non esiste, il leader po-
pulista è chi riesce a creare un'
immagine virtuale della volontà
popolare. È populista chi crea
un proprio modello di popolo. È
chiaro che Berlusconi ha creato
una propria immagine del popo-
lo che viene direttamente dalle
sue tv».
EProdicomegliharisposto?
Lastrategiamediaticaera
giusta?
«Ha fatto molto bene Prodi a do-
sare le sue apparizioni. Era l'uni-
ca risposta possibile. E ha fatto
bene a imporgli le regole. Berlu-
sconi ha usato sempre la tecnica
di ribaltare all'avversario la pro-
prio debolezza. Anziché dare
giustificazione sui buchi di bi-
lancio, si insinua la certezza che
l'amministrazione di sinistra
provocherà buchi di bilancio. In-
vece di dire che c'è un'anomalia
nelle tv si insinua che c'è il regi-
me della sinistra».
Malofa inmodoossessivo,
senzatregua...
«Lui conosce benissimo le tecni-
che pubblicitarie. Concetti ele-
mentari, ripetuti, continui. E co-
sì il meno tasse per tutti corri-
sponde al "lava più bianco".
Non importa che non sia vero.
Per l'elettorato soggiogato dal
sogno berlusconiano, quella
non è una politica, è un prodot-
to».
Il tutti "coglioni"èanche
quellaunatecnica
pubblicitaria?
«Sì, ma di altro tipo. È la tecnica
del paradosso. Il paradosso ob-
bliga i media a rilanciare subito.
Dà del coglione all'elettore della
sinistra. Si scatena l'amplifica-
zione mediatica. Dice che vuole
gli ossevatori Onu? Idem. Ricor-
dati il "basta che se ne parla"».
Eppuresembrachetutto
questonontidispiaccia.
Questacampagnaelettorale
nontihasfinito.
«Io vedo un fatto positivo. Uno
solo. Che mi conforta. E lo vedo
da uomo della tv. Dopo anni di
una tv censurata sono emersi i
problemi seri e importanti di
questo paese, li vediamo, final-
mente. Non è poco. Non è poco
davvero».

rcotroneo@unita.it

Il presidente di Mediaset, Fedele Confalonieri Foto Ansa

■ di Roberto Cotroneo / Roma

Tg1Un tardivo atto di carità

Non èmaicapitato,nemmenonel 1948,di arrivarealla fine di una
campagnaelettoraledove unpresidente delConsiglio agiscacome
uneversore,un agitatoredi folle,un terrorista ideologico,un
demolitore istituzionale, mostrandoassiemedelirio dionnipotenza e
maniedipersecuzione. Inutili e persino risibili gli estremi tentatividel
Tg1disalvare il salvabile: tagliare il passaggiodove chiede gli
“osservatoridell’Onu” perché teme i brogli, èunatto di carità tardivo.

Tg2L’obbligatorio Fini

Invece, il Tg2sene accorge e lo dice:Berlusconi lanciaun
“violento j’accuse neimodie nei toni” contro magistrati egiornalisti,
“ilCorriere della Sera in testa”.E insistesui “brogli”,ma fasubito
seguireFassino eProdi .Nel “punto”di DanielaVergarapassaun
obbligatorioFini.Dice unabanalità,ma è la faccia checonta:
sgomenta,ugualea quellachegli venne ilgiornodel “kapò”.

Tg3Fino a dove arriverà?

Eproprio lo sgomentopercorre i servizi delTg3 sulla giornata
pazzadel “premier”: haun piano inmente? finoa dove arriverà? Per
oraparla di trame e brogli contro di lui “che lavora per il bene di tutti”, ci
aggiungeun’altra palatadi guano contro i magistrati “rossi”e attacca
“igiornalisti”. Esternazioni rabbiose, il Tg3 non neomette una.

CARLO FRECCERO
Bravo Prodi a dosare le sue apparizioni televisive

«Dopo anni di censura
in tv finalmente si parla
di problemi reali»

OGGI

Tenta l’ultimo blitz
Da Rai1 a Mediaset
quattro reti unificate
La Conferenza stampa condotta da La Rosa
potrebbe essere trasmessa anche dalle sue tv

L’INTERVISTA

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Natalia Lombardo / Roma
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